
Ennesima tragedia in mare
Barcone affonda, 150 morti

■ di Maristella Iervasi

Il mare continua a mietere vitti-
me e il Mediterraneo si trasforma
sempre più in un grande cimite-
ro dimenticato. Naufragi «silen-
ziosi»cheall’improvviso«restitu-
iscono» corpi incastrati tra le reti
dei tonniocadaverichegalleggia-
noapelod’acqua.Maanchedeci-
ne e decine di decessi fantasma.
Comerecita la cronologiadell’ul-
tima tragedia dell’immigrazione:
un barcone è affondato poco do-
po essere salpato dal porto libico
di Zuwara, nei pressi della Tuni-
sia. A bordo erano in 150: se ne
sono salvati soltanto in due. I so-
pravvissutisonounegiziano,Wa-
el Nagui Abdel Mutagali e un mi-
grante bengalese. Sulla sorte de-
gli altri è difficile farsi illusioni,
ma per la burocrazia ufficiale re-
stanodispersi. Il gelidobollettino
riporta lacifra tondadi100enes-
sun nome accanto, persone date
per disperse di cui nulla si cono-
sce. Eppure questa strage con 40
morti accertati non è di oggi:
quelbarcone si è rovesciato inac-
qua il 7 giugno scorso, ben dieci
giorni fa. Walter Veltroni, leader
del Pd: «Un’emergenza che va af-
frontata con serietà ed umanità e
non ricorrendo a strumenti cru-
deli e insieme inefficienti come
l’introduzione del reato di immi-
grazione clandestina».
Nonèesclusoche i cadaveridi al-
cunedellevittimesianotraquelli
recuperati dal Pattugliatore «Si-
rio» della Marina militare italia-
na che proprio nelle settimane
scorse ripescò 13 corpi (salvando
27migranti)nelCanale diSicilia,
o dalle motovedette maltesi che
negliultimigiornihannorecupe-
rato 10 corpi, l’ultimo dei quali
sabato scorso. Sta di fatto, co-
munque, che di questa strage si-
lenziosa si sa soltanto che i 150
migranti erano diretti in Italia e
che le autorità libiche del colon-
nello Gheddafi hanno recupera-
to 21 morti, tutti egiziani. Secon-
dolaFrancepress inveceicadave-
riaccertati sarebbero40.Lavicen-
dadell’ennesimastragenelMedi-
terraneoèvenutaalla lucesolo ie-
ri perchè Tripoli solo lo scorso fi-
ne settimana ha informato l’am-
basciata egiziana del naufragio
nei pressi delle sue coste, segna-
lando che su quel barcone affon-
dato ci fossero 12 egiziani. Ma le
condizioni dei corpi non hanno
reso possibile alcun riconosci-

mento.
Il sopravvissuto Wael Nagui Ab-
del Mutagali, ha fornito alcuni
dettagli sul naufragio: su150 per-
sone a bordo, una cinquantina
erano i suoi connazionali, origi-
naridellacittàegizianadiZagarig
sulDeltadelNilo.Lui sarebbesta-
to soccorso da una nave che pas-
sò in quello specchio di mare
quando il barcone si rovesciò in
mare. E nel rapporto dell’amba-
sciata c’è scritto anche il prezzo
pagato dai migranti per raggiun-
gere l’Italia: 2000 dollari a testa,
daconsegnareadunoscafistaegi-
ziano che vive in Libia.
Nel2007, secondoidatidelmini-
stero dell’Interno, sono stati
16.482 gli immigrati clandestini
«probabilmente provenienti dal-

la Libia», ad essere sbarcati sulle
coste italiane. Nel 2006 erano
20.927.Della serie: meno sbarchi
ma morti in aumento. Decine e
decine di persone inghiottite dai
flutti, solo nel Canale di Sicilia se
ne contano circa 3mila.
Tace il ministro dell’Interno Ro-
berto Maroni sull’ultima trage-
dia nota dell’immigrazione. Par-
la inveceFranco Frattini, respon-
sabile della Farnesina: «Da sola
l’Italia non può affrontare un
flussodelladisperazionechepor-
ta alla perdita di tante vite uma-
ne. Ma ci può riuscire l’Europa:
bisogna approvare al più presto
il patto europeo per l’immigra-
zione sotto la presidenza france-
se dell’Unione». Mentre Giusep-
peLumia, senatorePd,commen-
ta: «Una tragedia, l’ennesima,
che non può passare sotto silen-
zioechehadavvero dell’incredi-
bile. Rischiamo di assistere passi-
vamente e colpevolmente ad un
olocausto che ogni anno miete
migliaia di vittime».
Intanto, domani gli europarla-
mentaridovrannovotare ladiret-
tiva europea sui rimpatri. Da qui
l’appello di 30 intellettuali - da
Moni Ovadia a Margherita
Hack, dal regista Jean Pierre Dar-
denne all’attrice Pilar Bardem -
affinchèlenormecomeladeten-
zione dei clandestini nei Cpt fi-
no a 18 mesi, vengano respinte.

La lunga scia di immigrati
inghiottiti dalla acque

Il naufragio risale al 7 giugno, dopo la partenza da un
porto libico. Erano diretti in Italia. Egiziane molte vittime

Uno dei 2 sopravvissuti: «Pagati 2000 dollari a testa»

IN ITALIA

Sarà il cardinale Renato Martino, Presidente del Pontificio
consiglio giustizia e pace, a presiedere la preghiera «in memoria
delle vittime dei viaggi verso l'Europa» oggi a Roma a S.Maria in
Trastevere. Promuovono diverse organizzazioni: Associazione
Centro Astalli, Comunità Sant'Egidio, Federazione Chiese Evan-
gelicheinItalia,FondazioneMigrantes,Caritas italiana.Partecipe-
ranno le associazioni di immigrati, di rifugiati e di volontariato.
«Le immagini dell'immigrazione, anche nelle ultime settimane -
dicono gli organizzatori - mostrano volti stremati e impauriti di
uomini, donne e bambini che approdano alle nostre coste, dopo
viaggi pericolosissimi, alla ricerca di accoglienza e protezione in
Europa». Sono «in fuga dalla fame, dalla guerra, dalle persecuzio-
ni,dallapovertàodallecalamitànaturali.Perdisperazionerischia-
no la vita pur di arrivare a quell'Europa che rappresenta la salvez-
za per sè e per i propri figli». E «Mentre l'Italia si appresta a decide-
remisure legislative riguardanti i rifugiati,èprioritario richiamare
l'attenzione su storie di uomini, donne e bambini che all'Europa
chiedono solidarietà senza essere considerati solo “clandestini”».

I precedenti

Laura Boldrini, portavoce dell’Alto commis-
sariatodell’Onuper i rifugiati, seguedaglian-
ni del Kosovo le vicende legate agli sbarchi.
Cosa sta accadendo: è davvero solo il
bel tempo che fa partire verso le coste
italiane le carrette del mare?
«C’è una certa sistematicità in questi flussi
che non necessariamente dipende dal fatto-
re climatico».
E da cos’altro?
«Da calcoli e strategie di chi organizza i viag-
gi della speranza e che a noi che stiamo sulla
sponda settentrionale del Mediterraneo, ad
assisterechiarrivainfugadiguerraepersecu-
zione, sfuggono».

Non c’entra per caso anche la stretta
sulla clandestinità con il decreto
sicurezza?
«In passato abbiamo visto in molte occasio-
ni arrivare mille, milleduecento persone in
soli due giorni e poi fermarsi il tutto. E al-
l’epoca non c’erano cambiamenti di politi-
che migratorie in ballo».
L’aggravante di clandestinità è già
operativo: funzionerà da deterrente?
«Lenostre logicheeconsiderazioninonsem-
pre sono le stesse di quelle fatte in Libia da
chi organizza questi viaggi. Si è sempre ripe-
tuto questo tira e molla sugli sbarchi».
L’accordo bilaterale colabrodo con

Tripoli può essere una concausa?
«Fintantochecisarannomotivivalidi, fortie
impellenti, come guerre, violazioni di diritti
umani e persecuzioni, o semplicemente una
sbilanciatissima ripartizione delle risorse nei
paesi tra il Nord e il Sud del mondo, le perso-
ne continueranno a tentare il tutto per tutto.
E quindi a pagare qualsiasi cifra e rischiare la
propria vita pur di arrivare nell’Eldorado Eu-
ropa».
Ma un freno agli sbarchi è necessario
per fermare le morti in mare? Bossi ha
ribadito di voler fermare i clandestini
dal mare.
«Un freno non può essere ricercato solo nel-
le misure di contrasto. Tanto più che in ma-
re, tentare di non far passare le imbarcazioni

è un esercizio altamente pericoloso come si
vide nell’Adriatico nel 1997 quando ci fu la
collisione tra la Kater I Rader albanese con la
nave della Marina militare Sibilla: morirono
circa 100 persone».
Torniamo ai flussi.
«Ogni cadavere che si ritrova nel Mediterra-
neo rappresenta una macabra prova di una
sciagura consumata nel totale silenzio. Spes-
so riceviamo telefonate di familiari che chie-
dono notizie su congiunti, somali o eritrei,
partiti dalla Libia ma da cui non hanno più
avuto notizie. Il Mediterraneo in alcune zo-
ne sta diventando un vero e proprio mare di
nessuno».
Qual è questo specchio d’acqua
dimenticato?

«Gran parte delle operazioni di soccorso del-
la Marina militare italiana, della Guardia co-
stiera e della Guardia di Finanza avviene in
acque non italiane. E questo fa sicuramente
onore al paese Italia».
Come sono cambiate le direttrici via
mare in questi ultimi anni?
«Ci sono stati dei cambiamenti nei flussi di
arrivi a mare sicuramente dovuti anche a
cambiamenti geo-politici, mi riferisco ai Bal-
cani.Negliultimiannièinattounconsolida-
mento di arrivi dal Nord Africa sulle coste si-
ciliane. Nel 2007 è aumentato il numero di
richiedenti asilo che arriva via mare: 1 su 3
che arriva a Lampedusa fa domanda di asilo
e 1 su 5 ottiene una forma di protezione dal-
lo stato italiano.  ma.ier.

LAURA BOLDRINI La portavoce dell’Alto commissariato dell’Onu per i rifugiati: fermare le imbarcazioni in mare è altamente pericoloso

«Rischiano la vita pur di scappare da fame o guerra»

GIORNATA MONDIALE DEL RIFUGIATO
«In mare muoiono uomini, non clandestini»

25 dicembre 1996: nella
notte di Natale avviene l'incidente
più grave, rimasto a lungo nel
mistero. Quasi 300 clandestini
muoiono annegati nel mare tra
Malta e la Sicilia, dopo lo scontro
tra il cargo libanese «Friendship»
e la motonave Yohan.

20 giugno 2003: una barca
con circa 250 immigrati
clandestini naufraga in acque
internazionali al largo della
Tunisia. Il bilancio ufficiale è di
una cinquantina di cadaveri
restituiti dal mare, circa 160
dispersi e 41 sopravvissuti.

20 ottobre 2003: la guardia
costiera soccorre un barcone di
immigrati disperso nel canale di

Sicilia. Secondo il racconto dei
sopravvissuti almeno 70 persone
sarebbero morte durante la
traversata e gettate in mare.

4 ottobre 2004:
un'imbarcazione con 75
immigrati clandestini si inabissa
davanti alle coste della Tunisia
provocando la morte per
annegamento di 17 persone. Altri
47 immigrati sono dispersi e 11
vengono salvati dalla guardia
costiera tunisina.

12 maggio 2008: un barcone
a bordo del quale 66 immigrati
clandestini tentano di
raggiungere l'Italia va alla deriva
per giorni. A bordo, 47 persone
muoiono di fame e freddo e sono
gettate a mare dai compagni e
altri tre sono ritrovate cadaveri
nella barca affondata.
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Clandestini soccorsi domenica scorsa a Lampedusa
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